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ALLA SANTITÀ DI N. S. 

PAPA 



CLEME NTE VIIL 

PRINCIPE DE PRINCIPI 

OTTIMO MASSIMO. 

ME parcPRINCIPE DE* PRINCIPr, 
chcfia cofa ragioneuole.il fare Iccofeconpiu 
ragione che fia polfibilc , pcjr Ibdisfare alla_, 
giuftiria» cefi farà ben dato qucflo titolo d 
V.B. per trattare di cofc tanto alte , cflendo 
Leifopra tutti i Principi, fi come qucft* ope- 
ra tratta della Caufa delle caufe , & fi dichiara 
.=j ^o^^ » l'opera narra ; e tanto più da vn Ci 
nobil mcc.icuo come era rilluftrifiimo Signor Don Alnigi Cardinal 
d* Efte , fi grato ) & amorcuolo . Però à V. B. fe h conuicnc noiL, 
folo per tal' opera ,'qiiìinto per la grandezza d' vn tal ,pcrronaggio . 
Et fon certo , che fidegiicri accettarla da me che fon mimmo, & dc- 
fiderofo di rodi^srarcin tutto alla fublimità di V. Santità-, alla qualcL. 
con ogni humiltù le bacio il Santo Piede; pregando N.S. Iddio, che 
la feliciti nella fua gratia, & la profpcn in lunga vita.. , 

DiV. Beatitudine. 




Humilifr.& dcuotifT. feruo 



Can^.illo Agrippa» 



ALLI LETTORI. 

BENIGNI Lettori, fofpcro che voi leggerete più d'vna Tol- 
ta quefti ragionamenti, c tanto più volentieri, per interucnir- 
cià ragionare la virtù di fi gran Principe, come dichiarerà 
ildialogo,&fi perche tratta di cofc affai rare, al parer mio, ^ 
{pcrando da voi, come cortefi, che gli accrefccrete alcune cofo, per 
edere naturalmente il defio pronto d'agumentare le cofe dette i & io 
venercftarù'conmolto obligo, rcftando a tutti amico. Viuiarao 
felici. 
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Là "^irtit deir jlMrìJJlmà Sig, D. ^htgi Ctrdinal / Elle . iimmda^ 
fo^a quelle parole del Dialogo de'l^entiydal moto,dal qHdlc 
nafcono tutte le cofe,ndfcono ancora i Venti, 
qual moto i intenda^. 

Interlocutori : 

La VIRTV, & CAMILLO ACRIPPA. 



ITEMI, qual moto intendete voi in quel luo- 
go del Dialogo de i Venti, doue fcriucce, cho 
dal moto dal quale nafcono tutte lo cofc , na- 
fcono ancora i Venti* 
lo n'hauerci da dire mofti de*moti;ma Ce vo- 
lete ch'io dia principio al principio de' moti, 
cominciar© col principio fcnza principio, & 
verrò poi diftingucndo i moti col fuo principio. 

V. Hordito. , ... 

G. Chiara cofa è,che la mente interna ha il moto fcnza principio, c 

lenza fine in fé mcdefima, la quale è mente viua,flc interna,& imniu 

tabile,& caufatricc d'ogni cofa-^^ 
V. Come la chiamarcfte voi per nome , ancorché non fc li può dar 

nome-» ? 

C. Io m'accoftarei con quefti tre nomi,Mente, Intelletto, & Volon- 
tà, cioè Mente è il moto viuo in fé medcfimo; 1*1 ntcllccto è lo flato 
di tutte l'intcUigenzCi la Volontà è il confeguirle, & amminiftrarr 
le i & tutte tre fono vna foftanza fola , da li quale fono venuti tut- 
ti quelli moti,che qui fotto narrareino , ma prima mi direte quello 
che voi n intendeto. 

V. Sinhora lon'affai fatisfatta,& credo che vogliate efporrc molti 
moti diuerfi in vn'ordine folo, perche già comincio a intendere da 
le cofe dette,che vogliate tutte le cofe che fanno moto, habbino o- 
ri^^ine da la caufa fopradetta,& che non fia altra eh' vna volontà fo 
la'in tutti 1 moti,i quali per diuerfitd, & contrarietà , mantengono 
l'efTere di tutto l'ordincil quale e mantenuto dalla mente,applica- 
to dairintelletto.goucrnato dalla volontà ; fi che io comincio à fen 
tire propofitioni, in dillinguerc quefte qualità di moti diuerfi,mol 
to diletteuoliima come darete principio a qucft'ordino ? 

C. In quefto modo . Che la mente diuina poffa tutte le cofe, e chc-^ 
tutto l'ordine fia in fe medefima, & dlfe medefima : perche eficndo 
clTa infinita,non può elTcr ordine che non fia neli* infinito , & qucfio 

ordiuc è creato di coatrarij, e per contrarij fiinutrifcc tutto quello 




che la meiite hi ordinato , c'habbia à far Tordine , cioè il compor-^ 
rcj&difcomporrc tutti gli accidcnti,chc fono in qucfìo ordino. 
V. Hor dite fu qucftc contrarietà, 

C. La prima è di non cfTcrc , & ciferc i l'altra di ftare , & moucrfì, la 
terza di chiiiro,& ofciiro,cioc di,& notte ; la quarta più p/ando, 
c mcn grande; più graue, & racn grauc ; più (labile , e più mobile.» ; 
più caldOjC più freddo; più humidoA' più fccco ; con tutti quegli 
altri contrarij,chc l'ordine oprando dimoilra quali fonoj calije ta- 
ti , che non fi polVono elprimci e. 

V. Cominciate X dichiarare quei più chiari, che conofcctc. 

C. Io diro prima vna cofa, che contiene rutta l' incatenatura cho 
hà r ordine in fc niedefimo,cioe eh' ogni (Iella habbia in terra vna 
fpccicfottopolKi à lei ; & che li pianeti habbino imperio in tutto 
quello che dipende dall'ordine , & che per lo moto fcambieuolc> 
tra loro, & il manto delle ftellc habbino dentro geni; tali, che* 
faccino crefcerc, & diminuire tutta l'vniuerfitd delie fpctic , fa- 
cendole combattere femprcfi nel venire, come nell'andare, G. 
nel comporre, come nel difcomporrc ; &di più qucft' altro paffo 
particolare , che fiano la meri da ma banda , e 1* altra dall' altra ; 
He cofi vn' Emisfero de' cicli da vna banda, & 1' altro dall' al- 
tra.^ , à vlb di còntrarij vniuerfali , cioè che Venere fia caj)o dc-» 
la parte benigna , & amorofa ; & Marte fia capo della parte rigi- 
da , & crudele ; & che per due contrari) vnendofi inficmc fi com- 
pongono le cofc , come dal chiaro allofcuro, dal di allanotto; 
quali andando fcmprc intorno in diuerfi modi, come s'è detto nel 
Dialogode' Venti; cioè che mouendofi il Sole dal Tropico dì 
Cancro, al Tropico di Capricorno, fa che tutti i contrari) fanno 
il loro vffitio, &i per queflo il Sole principale agente della natura^, 
caufa fcmprc nouità nelle cofc;& quefto fu il primo apparente eoa 
trario,chiaro,&r ofcuro. 

V. Horfuhauetc detto aflfaì circa l'intefllmcnto di tutto l' ordi- 
ne, diuifo in due parti; ma come dichiararete qucfti due contra- 
ri; , che fanno tanto diuerfi , & contrari) effetti, tk che nome li da- 
rete? 

C. Io dirò fotto le fauole poetiche queflo , che Amore fcnz' occhi 
(ì3L figliuol di Venere, &: che Amor con gl'occhi fia figliuolo di 
Marte; e dirò la caufa perche l'vn di queÀi è cicco ,& l'altro ve- 
de. 

V. Dite,che queft'è bello il diftingucrc le caufc da gi* cffcti cofi oc- 
culti,& darne ragione; dite sù. 

C. Ima- 



C. Imaginatcui, cheadclTo cominci il principio dell* órdine > di 
non ciferc ad clTerc ; di ftarc, amuoucrfi ;& quefto è il primo 
mouciitc, dal quale viene il primo moto ; dal qual moto na- 
fconoi Venti, come s'è detto nel Dialogo; & quello è il delì- 
<Jerio di Venere , il quale è Amor Tuo figliuolo i il quale poi 
facendola cofa; la cola che vien fatta ha gli occhi, & quefto è 
Amore figliuolo di Marto : & quefti fono i due figliuoli di duo 
contrari] vniucrfali , cioè , che hanno per capo Venere detta-. 
Dead' Amore_^ ,& Marte Dio dell' Armi: &:queftidue figliuoli 
imitano la narura dc'lor Padri, cioè vn tutto benigno, tutto a- 
morofo, tutto affabile ,& l'altro tutto iracondo, homicidialo, 
& difturbatore della quiete.^; fomigliante tutti due alla natu- 
ra dei lor padri; vno piaceuole, & buono; l'altro difpiaceuo— 
lc,c reo, figliuoli legitimi ambi due de i primi due contrari) ; al- 
loggiaìioinfieme , viuono inlìemo con l'ordine , col padre,& con-, 
la madre ; il quale è il fencimento, e l'vnionc di tutto 1' ordi- 
no . 

V. Eaffaiqueflo; ma ditemi i nomi de' moti ad vno ad vno eoa* 
Icragioni.'perche cofi hauete cominciato d far di fopra . 

C. E il vero; & il primo e il defiochc hanno i Cieli , &Je Stelle-» 
di venire à balfo per la loro grauezza , & non potendo venire , pre- 
fero il moto in giro per trauerfo: & quefto è il primo moto dal 
Leuante,al Ponente, dopo il primo della mente viua^ , 11 fecon- 
do è quello che fanno da Ponente à Leuanrc-* . 11 terzo è quello 
dall'Artico all'Antartico. 11 quarto è quello più, e meno i' vno 
dell'altro, 11 quinto è quello che fanno i pianeti , come ftationc-** 
retrogradatione, per far che i contrari) lì tcmprmo, & the fi con- 
feruino tutti i Viuenti, de'quali hanno 1* eflerc , prima dalla men- 
te viua^; & da quefti moti, e da li geni) loro, nafce il manteni- 
mcnto di tutti i viuenti. 11 fcfto moto è de gli elementi in acco- 
modarfi al placito della mente prima caufatrice dclli moti fopra- 
detti,& à li geni) diuerfi di tutte le parti diftinte,& inficmc con tut- 
to l'ordine, che vien goucrnato,&; amminiftrato dalle volonti fo- 
pradette^ 

V. lo v'ho intefo:ma dite pur via,che voi direte cofe, che mi piace- 
ranno aflai. 

C. L'hò àcaro, acciò polliamo fodisfar anco dgli altri, però 
fentite. 11 defio della terra èdifarfi acqua-., aria.., fuoco. 
Cieli , Stelle , in fomma farfi il tutto , per darfi pace; & 
coli l'acquai ha il naedcfimo defio, l'aria il fimilc » il fuoco» 

icie- 
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i cicli il fimilclc ftcllci pianeti il .fimilccloè di conuertirfi in tutte 
le parti,& farfi tutti vna foftanza>5c vna fimilitudinc per darfi pace: 
perche il far deH'vniucrfo altro non è,chc cercando il fine far il mo 
co vniuerfale; & quedo è il moto dell'ordine per le fue contrarietài 
& cjucfto è tempo,il rcfto è eternità:fi che le parti di quello per dar- 
fi pace, vanno cercando in fretta il Tuo fine , che è la pace interna » 
come era prima i ma perche non è in poter loro , fon forzati far il 
lor corfo per fin che tal Ha il diuin placito , & quefto difio, che han- 
no tutti i contrari] e amor,e fuoco,che da lo fpirito a tutti i viucn* 
ti vifibili,& inuifibili in tutti i luoghi. 

V- E aflai quefto ; ma che direte della parte de* contrari) ? 

C. Io dirò,che da la parte di Venerei vi farà Mercurio, e Giouc i 8c 
da la parte di Marte, la Luna,e Saturnoic'l Soie fia fopradante de 
la natura vifibile,^ inuifibile de le cofe create-», 

V. Diccmi,qual parte de*cieli,c delle ftclle darete à Marte, e qualo 
far;i quella di Venere-» ? 

C. Io direi quefto,che l'EmisferOjc'hauerd Venerc,fard dalla parte 
di Venercja»: l'Emisfero c'hauerd Martc,farà dalla lua.e tutti quel- 
li, che fono in queOi due Emisferi, faranno da li fuoi principij,l Vno 
diretto in contrario airalcro,fecondo,che vanno per i moti diucrii ' 
à intclTerfi infiemconde lì faccino i tanti ilrauaganti efiètti de li 
diftcrenti che fi truouano in tutte le creature, de le fpetie vniuer- 
falii& che fecondo li due contrari) vadino fempre moucndofi, & co 
sì fi muouino i pcnfieri,perche fi muoue la foftanza ne li compofti 
vniuerfali:Et per eflcmpio , cofi fa il triangolo di vetro a l'occhio 
noflro nel moilrari colori diuerfi,crefcendo,& fminuendo, perche 
io prefuppongo , che l'vno fbfl'e di diretto in contrario dell' altro » 
cioè iVno nel mezo di, & l'altro in meza notte,cioc Venere nel chia 
ro,& Marte nell'ombra, per cfl'er più diflimili,e contrari), come s'è 
dettOi& quclH furono i due primi contrari) maggiori, perche con-» 
tengono tutto l'ordine de*moti,e de'geni),cioè moti vifibili, e geni) 
inuifibilijda minore dmaggiore.fi dell'vnojcome dell'altrojfi come 
voi haucte intefo,e potete confiderarc peri ragionamenti fopra.- 
dctti. 

V.- Io hò Tentiti li moti, e geni) occulti,che feruono per moti, mouc 
do tutto l'vniucrfo in fe medefimo,cioè tutte le parti dell'ordine, e 
di tutti li compofti di qualfiuoglia femplice fotto à quefto; fi che-» ^ 
io ne refto affai fodisfattajma ditemi,che intendete voi che fia Vul 
cano,& quelli che battono alla fucina di Vulcano, equalfuococ 
quello,e quale e la rete > che fono quei dardi , è quelle faette che fa 
Vulcani)? 

C Voi volete ch'io dica VDuItra volca>quel c*hò gid detco,d me par 
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- che per le ragioni date facilmente (ì può Intendere tutto ciò (he 
dimandate. 

V, Horfichc qucftoèbclLo , che vogliate farmi credere che-» 
habbiate detto quel chp non hò intcfo , ne hauete detto ; & fa< 
rà adai fé voi prouarete quello che hauete detto clTer quc- 
fto. 

C. Sentite,che adc/To ve! provo .' Vulcano s'intende l'ordino, 
il quale abbraccia tutte l'attioniche hanno da elTcrc dal prin- 
cipio al fine >fabricator Tempre in ogni luogo infino nelle mi- 
nere. Li tre che batteno con efl'o > fono i due contrari), c 
l'vnione, che fanno infieme; fi che vengono tutti quattro vni • 
ti in vn ordine. 11 fuoco è l'amore dello fpirito vniuerfalc, 
il quale concatena lordine con li contrarili ilqual non e al- 
troché il delìdcrio,& mantenimento dell' clfere vniuerfalc i & 
la rete altro non è che la mente interna vnita con l'ordine; 
la quale prende , e comprende ogni cofa_>. 1 dardi altro non.» 
fono che 1' operationi dell'ordine, per contrario > 6c per fimi- 
litudinc . Per fimilitudmc fono i dardi d' Amore fenza oc- 
chi , figliuolo di Venere , cioè Venere calda , & Marte caldo. ^ 
Per coutrarieti fon quelli , the fi fanno per fecco, & humidop 
quali fono d'Amor con gl'occhi figliuolo di Marte , intenden- 
do fempre che ci fiano da quefte due parti tutte le compa- 
gnie di tutti h contrari] fopradetti , che abbraccino tutto rot- 
odine , cioè la potenza di Vulcano cofi nominata^ > ma ve* 
ro c, che quello è il fuovcro nome cioè ordine ; perche l'or- 
.dine contiene il far tutte le cofei&qucfla è la fucina, douo 
s'intende la fabbrica dell'ordine deUVniuerfalità ; fiche voi 
hauete incefo come fivnifcono tutte quefte cofe diucrfe fotto 
ordine mutabile , proportionando , & difproportionando 
tutte le operationi dell'ordine, perii contrari) che fono mu- 
tabili tra Joro;& quefioèquelche fa amare » &: disamare , & 
-gli sdegni finalmente terminando nella difTolutione dei compo- 
iti,&di nuouorifaccndoh,comcfapctc chefala fucina di Vul- 
(cano,cioè l'ordine. 

V, . Io hò intcfo quello che hauete detto, & invero è af« 
iai, ik al parer miofodisfari X molti i Ma che direte del- 
la fauola di Atlante , qual foiliene il mondo fopra le fpal- 
Ic^? ^ 

C.J lo dirò eh' egli c il centro di tutti gli ordini , qual 
II-- B. regge, 
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regge, cToftenta gli Elementi, ì Cicli, ctnttò quello ch'è rego- 
lato fopraeffo da la mente infinita ; fiche il centro c l'iftcfla 
mente fono Atlante , & li miTiiratori de le ftcUe , foaorimaginc, 
& fimi litudine d'Iddio , cioèriiuomo; lo qual mifura dentro, 
& di fiiora, per entro, come ftando nel centro con inftromcnti 
matematici, di Fuora con la mente che è fimile al Tuo creatore, 
iqùallH dentro, «Scfnora; fi che laimagine, &^ fimilirudinc di 
•Iddio , vd4- veder l'ofre del padre di tutte le creature per la luai 
•fimilitudine ;edaqui fon nate tutt^ le fcientie principali . 

V i Mi piace ; ma che direte di quel che vi dimanderò hora . 

C. Ancor non Tei contenta; 

V . Non fé può mai cH'er contento in tutto . 

C. Non è miraui£»lia; perche nè dcfionc contento può finire, 
finche ritorni l'ordine tutto ne la mente interna , come se dotto 
prima. Dite dunque quel che voi volete. 

V. Io vorei faperc , comc fi può vedere nell'aria vn Toro, ?n 
Drago , vn effercito i cauallo , e a piedi , e tanti (Irauaganti ap« 
parenti Moftri ,& altre diuerfc cofe • 

C; Io dirò d'hauerloquafi detto, anzi veramente l'hò detto; ma 
adefib il dirò più chiaro. Voihauctc già intcfo eh ogni (Iella 
ha vna spetie in protettione. 

V;' E vero, ma che importa , inquefta dimanda. 

C. Importa, percioches'c detto, ch'ogni cofa mifta corrom- 
pendofi e obligata d tornar à quelle cofc de le quali è comporta 5 
fi che quel che hd riceuntoè tenuto d rendere, 6c quel che hd da- 
to d riceuere, cofi Tempre Fabricando , 8c diftruggendo, & quefto 
è il moto perpetuo , mentre durerd l'ordine de le forme , & ma- 
terie ,& querta è la caufa del mantenimento, con la qual fi pro» 
ucrd tutto ciò che adimandate , & hora vene darò vn cflTempio , 
che feruird per tutti . Io cominciarò col Tauro , & dirò che il 
Tauro morendo in luogo alpeftrc , & corrompendofi , le Tue par- 
ti fi fciolgono, fi che la terra vd d la terra, l' acqua all' acqua. Ta- 
na all'aria , il Fuoco al fuoco , & il genio , aiuto datoda'cie- 
li a*i cieli , è l'effigie del Tauro d 1 alleila Tua come s'è detto, 
quando s'è detto che per la linea centrale de l'ombra de la terra» 
tutte le gratie che le ftelle, e i cieli danno d le cofc , ritornano al 
fuo luogo , ,doue trouandofi l'aria tranquilla, può occorrere > 
che tutti infieme faccino l'apparenza del Tauro in aere , cioè ti-» 
ran Jo la ftella fopraftanteal Tauro , l'imagine di elfo Tauro à 
fc >4i che accompagnando rcfalacione ccrrellre > l'acqua l'aria il 
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fuoco detti imagincpoflbnofartal corpo y che rapprcfcnti il 
Tauro nell'aria , & falendo più alto detta imagiDc di mano in 
roano vanno rciogliciidolì gli clementi per tornare à luoghi loro» 
& rimagincnela Aia della ; & queQ'è imitationedc la fenice 
che Ci rinoua ogni tanti anni fi che hauete intcfo, per quefto ren- 
der che fauno tutte le cofeà quelle che hanno imprecato, vicn 
ad ciTere manifcfto in qual modo pofla comparire vn Tauro » vn 
DragOivn elfercito , & qual fi voglia altra imagine ne l'aria , d 
come narrano l'hifiorio . 

V. lo ho intefo quanto hauere dette i & mi par che voi andate 
organizzando; che tutte le cofe haNKino inficme conuenienta» & 
che cutccoffitiano inficme per mantenere, & confeguir qucfto 
ordine, ma ditemi la natura de le comete, e là dipendenza loro. 

C. lo direi , che dalie ragioni dette» fc ne trarrà ancor quefla 
intelligenza, &vn altro aiuto, & benefìtio particolare. 

V. Mi piace, che vogliate anco applicare alcre cofe in compa« 
gnia, incominciate . 

C • Voi fece chiara che li pianeti , fono li reali rettori de la na- 
tura vniucrfalo • 

V , Che volete dir per quefto . 

C , Io vogliadire, che li piineti hanno vna minerà per ciafcuno 
ne la terra, la qual minerà accrefcc • ficoncuocc, & fuma,& 
spira verfo il cielo, da la qual fumofità, &falita, fi poflbno ge- 
nerar Comete differeati, fecondo Icmlncre, dalle quali fi fanno, 
c fecondo il genio de pianeti , da quali fono dominare quelle mi- 
nere, & perche fono dirfcrenti ì gcnij da'i pianeti , fono anco dif- 
ferenti i metalli fottopolli à elfi , ife però anco differenti i fumi 
eh' indi cfcoio , & le follanzc che vanno infiemc tirate da ellì , & 
dalla fpiratione , e dal genio del pianeta che tira la foAanza dclr 
la fua imag inceda ndo la forma di cometa à li fumi , le quali co» 
mete s'inalzano piu,& mcno,&: fono più :'.randi,&: più piccole^^ 
fecondo la difpofitionc delle minerei delle fttlK;&: fono più di- 
rettesi P^dtiortrjfccortdo, la bcnignità,&. malignità dc'fuoicon 
trarij,':ome s'è detto di fopra. 

V. - tincbmin'cfhtc « prosare la conditione de le comete fotto 
due contrari j. 3! . 

C. - loxjominciarò'dallc comete più grandi,piu luc^dt, &: pia bel- 
l€^& di maggior fplendorc,lc quali vengono dalle parti più .bc-» Come 
nigfnéyciQcàxiVìSiaiCjh qnak hanenl grand iflì ma appareirza.» ^to 
& go^diiluiiacoda/la qual cometa, precede di grandezza tut- 
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:»tcralrrc,fi come Venere precede nelle cofc di amore tutti gti 
i altri pianeti. L'altra farà quella di Giouc, ancor lei molto 
. bella in apparenza. Dipoi quella di Mercurio, alquanto va* 
ria, conforme alla natura del luo pianeta, lo qual applican- 
dofi al bene , fa bene ; & al male, fa male. Circa mò lo inalzar*. 
fi piujC manco fard qucfto, fecondo, che fi troueranno le difpo- 
ficioni de* pianeti, delle ftellc , de cieli , & degli clementi ; » qua- 
li potranno per quelli accompagniamenti fjlir dentro a i cicli 
perche trouandofcnc alcune di qucftc compofte dell' v ni onc-», 
&bcni(?nità di quefti tre pianeti ; volendo tirare detti pia» 
ncti li Tuoi genij à fe , che abbandonando i vapori i genij i 
che i genij col reflcllb della luce portino fare apparire vna-» 
Cometa nelli Cicli ; tanto più che queir iftefla Itclla col fua 
genio, & fua luco , ha caufata quella minerà interra-., & D 
pero può generare , & caufare quella in cielo; la quale fi a* 
che non lì diflolua il componimento de i genij de i tre piane- 
ti amorofi , fi riflettono infieme , fi come fanno le comete-* ; 
4cquali diiToluendofi ritorna ogni parte del componimento al 
fuo luogo doue difparifce la cometa. 
V. Chedirete voi dcH'altrc forti di comete? 
C. lodiròilmcdcfimo; Che gli alttri tre pianeti, Luna, Mar- • 
^Ure te, & Saturno faranno dell' altre forti di comete maligne, & 
Come con altro afpetto , fecondo ilor metalli, & minerali, Acche-» 
te, ne polfino far comporti di tutti tre, come di fopra.-, , & anco 
ognVnoper fe,fi di quefti tre, come di quelli tre farne ma ap- 
partata per vno. £t di piu,che fi poifino fare alcune cometo, 
che participino i genij de i tre pianeti difiapr^. Mercurio » 
Cioue,& Venere vnendofi inficmc con i genij della Luna,di Mar 
ce, e Saturno; che vengono a efler comete di genij mifti , &di 
genij femplici ;& da quefta miftione,iV: fimpliciti,nafce la tanta 
diuerfitd d i effetti , che fogliano fcguirc doppo l'apparenza di 
dette comete. 

Virtù. Et il Sole , del quale non hauetc parlato , cho. 
fa-, ? 

C^ Anco lui fa particolari comete, più rarc.piu nobile,& fccon- 
'^Ure de; oltreché fa concordanza con tutti gì' altri, per l'attrat- 
Come rione che fi de* vapori della terra, accompagnandofi con i mi- 
ncrali di Ogni genere ; & fecondo che haucranno più dell* ac- 
compagnamento del folc,tantp foranno maaco rcij & più beiù^ 
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jfni. Ma perche à volér dctei*minar qucftò fitto , farebbe co-; 
faintìnica* & laipolfibile > lafciarailì il campoapcrcoadogn* 
uno. 

V. Che cflcmpio mi darete di quefta propcfitionc. 

C. lo dirci quefto ; che per rcdcmpiode folgori lì troua la. ra.-, 
gione di quanto hybbiamoce:to. 

V . Ditela-. . ' ! 

C . lodico.ciiedc'folgori vno forbifcc roro,& non la borfa ; vno 
lafpada,& non il fodcro;vno il fodero,<S<: non rpada,vn Taf gcnto,i 
&i non Toro, vno amniazza,& l'altro nò,vno vota le botti, & (ucri 
chia le f oua,& tante altre cofe,che non dicoiqual fi leggono nel-i 

: l'iftorie. Etquefloaccadc^pcr la diuerfità de' loro geni), & 
forza, che ha ogn'vnoper fedi abbracciare il fuofiraile, per 
volere dar fine , e terminacionc,da poter quietare, & fcrmarG^ 
in fc me de fi ino , il che non può far per la ragionie detta di fp::, 
pra. 

V.- ) tA quello modo dunque tutte le cofe hanno in loro quefta coo^r 
èrarietà, e queft' unione^ . .1 .i- ' 

C . Non vi ricordate > che hauemo detto di fopra, che la fucina», 
di Vnlcanoè quefto, cioè l'ordine ; &queft'c il Tuo obli go per. 
confeguir quanto il voler de la mente interna, la quale è caufa-. 
tricc > & amminiftratrice vniucrfalc del tutto ; hora fetc mò fo - . > 
disfatta? ;/ 

V . lo farei quanto à me , ma non hauete detto di voler prouarcj#j 
▼n alta virtù , che dipende da la generationediqueUecomc-. 

C . E vero ma m'era fcordato , in fattiqando s'entra in pcaficri . 

caot'alti , fi fcordaho alcuna volta le promefl'e , 
V, Ben cvcro ima ve ne ricordate? ru 
C. ii« nr 
V„ Ditcsù. T 
C ' la.Toleua dirc s che dalli medefimi metallivchc fi generano 
fotto terra, come s'è detto , palfando per elfi il corfo dell'acque, 
pigliano di quella virtù ideila quale vengano celebrati i ba« ,7 
gnì^, quali bagni, per l'efperienza approuandoli i cafo, fo .o fta^'j 
ti trouati dilatate virtù , atte à guarire ogni, grande infermi- 
tà. 

V. Dite quali infirmiti guari fcono, c lU nmr* loro* > 
C« Io dirò de' bagni come ho anco detto delie comete , che ì Bd^ 
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higm flanòbiroflì , 5c^pprdprutì come 1* naturi dc'folgorì atti 
a Icuar l'infìrmitd , coiTtc Icua il fuo fimilc il folgore , cioè il Sole 
loro , la Luna l'argcntOjMarte b fpada , Venere il fodero , &: il 
fimilc de gli alcri . Cofi fanno i bareni à l'infirmiti , quando foa 
ben diTpofti , & proportionati , d tale iniprefa , ma perche i ba- 
gni vciiijono diftempcrati fecondo fi diftcmperano i geni] dc'pia 
nctitrà loro, viene anco alterata la fumolìtà de le mincre, & 
cofi'vengono i bagni più , e meno appropriati ò coiTtrarij à l'in- > 
iìrmità per la corrifpondenza che hanno con i fuoi geni) , & i lo- 
ro contrari) , & coli Ci airercggia ogni forte di femplici , & il fi- 
milc pur fi dee dire delle inlirmitd , & da qui viene che le regole-» 
de i medicamenti patifcono affai ecccttioni , fi che per queft'é 
caufe molte operationi di medici vengono fallaci > perchcèim4 , 
polTihilcàtfouar regola fermaà tanta alterationc,; fi come ha-' » 
uete'intefo dell'amor benigno, & del reo, per l'attionidei duo 
contrari] Venere , e Marte con i loro compagni , perche coiri-» 
fpondc cofi fot to ferra come altrooc la forza dcU'vnionc» & dif- 
unione. Horquefioè queUhcio haucua detcrminato di dirui 
di più , che ne dite ? . • 

V .'• Afi'ai bene , ma non ci farebbe ragione , perche vn bagno am- 
mazza vno infeniio » guarifcc l'altro ? • : ^ 

C. Sarebbe fottìi penfk?ro à voler difoorrermòfe parti ad vna ad* 
vna>&: il crcfcimcnro , & il difcrefcimenro, e i fuoi contrari) , 
Ma direi che'l fé e rct 6^ f«^Tej ctie fecortdo l' infermiti chedepen- 
datio-dal medcfim<>^^ni>o^dip^ant«i»àdalJe'fisilCyt(rouando il ba 
gnodcl mcdcfimo genio,chc rirjfirniitiguarifca pcrrattrattio- 
ne>chcfa il bagno ^ell<ft'(M> 'ree, neirinfirmiti^ & giungcndoui. 
dentro la virtù della mcJdcfima'pi^pdrtioncs'tfHi'lgcnìa.dcirhuo 
mo che è fotto quel pianeta,doo6i2òrl?ifpoadJ/rido jK'genió. dttlla. '/ 
virtù vnita tra'l pianeta, & il genio,la minerà, A: il «agno faccia-. O 
tale cfFcttod la perfona infjrma,chce fottopoftaà tìl pi*lcia_». V 
dNIMWdo da in b;'L;noct)iÌtra^rfc>ycKé cjiicllo fiaiitoad ammiz-. 
atff)^; .^j il itti» -. 

V. - Ib ho mfcfoxjticllo'clie Iwuete detto; & in vero; non mi di- 
fpiacc , &itòrtortoo^he voi vorncfie dir pltrfe cofc; ma percht* . 
vi pardid=rr troppo/alto, non volete dir più i<Jit«mi non 
coli ? 

C. E vero;m<j dcl<c't«tf ne fetc accorta. 

' A molrcro/lv ^li.^ 'vjj r "5 

• Ci A*«^<iatclc brcucmcnte, 

V. DI- 
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V. Dico che fiauctc abbrpuiato, Jc lafciafò molte core. '"Ma che 
direte voi, fc io dirò alcune di quelle che vi rcftaiio nel penfic* 
'ro> 

O' Ofi chcc{iic(Vo fardafifai. 

vi .Sentire^. Vx)i ^'olcnarc dire , che ncli laghi, che non hanno 
bocca, le piogge fecero i pertugi (otto rcrra.chc portauano via 
l'acqua al mare, ò ?lcroue, facendo vna profondità grande, & ' 
poìcol tempo il corfo dell'acque, nel cauarc riempì , & f>oppò 
i pertugi; & cofi furono fatti i laghi fopradetti : e vero quc- ' 
fto? 

C, ; E vcrifiìmò- v 

V. Voleuatc dir anco, che priraachc lo ftrctto di Gibeltcrra Sfm 
Ifufle aperto,cradal princvpiiadelmar Mcditerranco fino almar.tp di 
-Magfi;iore,fopraCoftàiKÌnopohcomevn lagofolo; & qufcfto ^Gibel 
i?cro, ò nò, terra 

Ci Ven'lfimo.c di più. ,00:1' v 

Vi Nò,nò,lafciatc<lir'i.me; 

C* Dite sù,chc voi mi Icuatc la fatica. 

V. Di più cflendo ferrato lo flrctto di G ibcltcrra^conucnne , c he 
•l'acque fofl'crotant' alte, che fi potcffcro generar dentro per il 
-corfo dell'acque pioui4ne,flufli,tìt reflullì,& turbini di venti,mon 
ti di creta,& comporfi con carboni,tellinc, cocchiglie, barchc-e, 
& tant'aItr«cofemarauigliofc,comc fene /odo trouate in ter- 
ra fcrma,^ Ce ne trouanoi& che l'acque afl'ai col tempo aprilTero 
^o ftretto di Gibelterra,& abbafl'alTero poi Tacque al'par del ma- 
re Gccidcntale,ditemi valete dir quefto. 
C,. Si,nol pofTo negare,perche glie ragioneuolej & vi darò vii' cC- 
fempio. ^ 
V. Pian piano tocca d me. i 
0« 'Haueteragfoncditcsii. ,5 ,^ 

V;' «Si che dalle fopradcttccaufc de* corfi dell' acque per diuprfe 
paf ti,e fiallì,?c reflulfijà venti diuerfi, furono fatti fcogli, ifolc, 
& diuerfe cane nella tcrra.^ ^ & reftorno in terra i monti tondi, 
•diiierfe colimeli: monticel}i,alti,& balli in diuerfi modi , che io 
non voglio nominarciben Agrippa,chc direte adeiTo ? 
C. Io raccio,md l'cffempio. 

V.' Horalodtco, limar Cafpio e vn di quelli , che furono fatti 
nel principio del piouerc,& non e ancor apcrto,& col tempo $ 
'potrdaprire,& far illìmile. 

C Qucflo b^daiOime che m'haucce facto dirc^ d Dio d Dio. che . 

5*10 



■s'io ftcfn 1 rcwtiré mi fcòprircflc troppo gran colè • . v 

V,; Sentite anco qucfto, 

C • Non pollo più f fatemi gratta ch'io flia in buona gratta di 
quedi gcntirhnomini , & che accettino quedi difcorG con amo* ) 
Tt'j poiché con amore gl'habbiamo trattati,Tnaltra volta poi/ 
<iìf ece quel che voleuate dire » à Dio à Dio . 

V. A Dio Agrippa, 

C , In pace Tempre . 

V. Hora che dite ; è tempo adeflb ? 

C. Signora sì dite sù . 

y . Che miglior ragione potrefte dare, che fafTeraftatc l'acquo». - 
che hauefTcro fatti qucfti monti? . : ' -f • .V 
C. Io direi che l'acque piouanc fufTcro cagione? ancor loro del 
mar RoiTo; & che quadoqucdi mari,nQii haucaao aperto le. hoc* 
• che» che'l mar Rodo col mare Mediterraneo, inficme con tutti 
quefti altri , fuffero tutt'uno, doue gli flrctri che fono fra Tunq:) 
c l'altro gli fanno dimandar con diuerfrnòmi, cioè l'ArcipelagOiV 
il mar Mediterraneo, mar Adriatico, mar Maggiore, mar Roflb,:.» 
& che tutti quefli fondi foffero farti dal corfode Humi che in- . 
dentro à lo ftrertodi Gibelterxp. à- torno d torno à qucfti friai*!, 
iìnfinoà lo ftrctto di Gibeltcrra al line dcll!AflFcica i cioè comlrv- 
ciando dalla Spagna » fono m cifa queili iìunii. Gùadaro^ Segu- 
ra, Ebro;Tago. Nella Franciaqucfti altri Jaiona^ , &iÌVaTCt. 
vNcU'Jtalia quefli » la Macrarl'Arno , l'Ombrooc , AJbcgnOvFiQ- 
TCf Marta»Teuerc, Garigliano,Vulrurno,& Sllaro»& tutti <)ue- 
fti sboccano nel mare Mediterraneo . Di poi il Seno.Acre., Ba- 
•{cnto,Brandano,Lofanto,Pefcara, Vomano, lordino >Tron- ) 
to,Tefino, Mincio, Foglia, Mcrdia. Nella Lombardia qucAf, 
il Pò , la Brenta , l'Adice , la Piauc,il Taglia/nento , Torrc>> , & 
Arfe. Ne LiSchiauoniaquefti , Poie, Z^lina , Narenta, Boia- 
✓ ììo/Driino , Lifano .Argenta , Prinazta » Polino , & JLabich , & ; 
tutti quefli sboccano ncU'Adricacica. Li quali lìumi faranno il 
mare Adriatico campagne, come quelle di Padouacon il tcni- 
po verfo Venctia_>. Nella Morca quefti, Darbono,Spirna22a,V :^ 
fchi, Polamo,cTeira. Nell'Arcipelago Ofop , Afambaba, Ca- 
ftoro, Vardaro, Vcradafer, Strumona, ScMariri . Nel mar ^ 
Maggiore; il Danubio, il Tanai,CIocop, Taffo. Nell'Affrica il 
Nilo . Nella coda di Barberia , Caps , Magerada , Guadilabar > 
Ladog, Infegmare .l'Era , Maggior , Sctaf , Mina , Stfis, Efin , 
MulQio , &:HocQore « con iniìaitìaltri fiumicini à quali noi^ y 

diXtno 



diamo nome , & di più , i fonti , il corfo dc'hghi Ticque Airgcnci 
▼anno nel mare fenza fine ; e tutti quei fìti che ptouano ,e penda« 
no dentro in qucrt i man dentro d Io ftrctto di G ibclterra, quali 
fi poflano vedere ne la Coimografìa . Di più quel acque piouane» 
che cadano intorno , & dentro al mar Roflb . 
V . loJio intcHo quanto a'riumi «e pioj^gie, e paefi che fcolano in 
quefU mari . Ma come prouarctc , ciie il mar Roifo fuffc vnito •) 
con quell'altri mari . 
C» lo lo prouerò in qucflo modo,chc'l mar Rofro> c'I mare Adria- 
tico ftan dritto per Sirocco , & Macftro , & che Sirocco con le 



piogge habbia battuto i corfi de'ibnci , mediante il contrago di 
Tramontana, e Macero, per far flullb, e refluflb, & che il Sito 
^ eh e trd'l mar Roflb , & il mare Mediterraneo era più baffo , che 

non era la bocca del mar Ro(fo, nede lo ftrettodi Gibelterra_. 

* quando erano ferrate tutte due , &: che per quefto fuflcro ?niti 

* ilmarRoffocontuttiquefti mari fopradetti , eifcndo alfhora-. 
più alti 1 mari, aprendoli p0ì le due bocche, ciocia bocca del 

^ mar Roflb , & quella del mare Mediterraneo , che le acque fi ab-' 

\ balfaflero , & che rimancflero fopra qucfte acque , tutte quefto 

A cofe moftruofe che fi fono dette, Se fi diuife il mar Roflb dal ma- 

tt re Mcfditerraneo , come-» ha fatto dopo , feparando la Sicilia-. 

dal'ltalia_. . 

8» V . Secondo le conclufioni che hauetc fatte per il Dialogo che> 

tr fiano fatti i monti , le valli,i laghi , e i fiumi » & fatti li talgli ne^ ' 

tr laterradalcpioggic, voi diteche il primo aratro e folcatorde 

«• la terra fuflcro le piogge , & che fempre quefto aratro fard noui«'> 

«• ta, Scnuoue bocche cangiando la terra da vn luogo à l'altro, 

rti '1*iuoItandola fottofopra , come Fanno i coltiuatori che accon« 

ciano le campagne i hora non voleuate dir cofi? 
il- C. Voglio, & elici minift ri di quefto aratro fiano il ciclo, il Solq 

,K laLuna ,le5tclle, i gcnij , A: il moto loro, i quali faranno fem- 

)l prc-» quefto vftitio , finche duri rordine_# cioè il diuin piaci* 

to . 

:f V . Non più che non la finiremmo mai , fe volcfilmo ftarsù l'in- 
> teiligenze vnìucrfali . - - .i , 

itf C. Adunque bafta cofi , rcftando in buona gratta di quefti Ca^* 
[i ttàlieri umici iioftriy rcftace io pace viuetc iclici^ i Dio « .^^ 
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C. Dica V. S. 

V. Io ho vifto la Guglia di S.Pictro,chc ftà da vna banda , & non 

Cu- nel mezzo del Tuo poramcnto,& mi offende aflai; faria poiribilo 

glia. à metterla in mezzo fcnza far Caiklli. 

di S. C. A me pare di lì» 

V/ Ditelo con brcui parole. 

ITO. C. lo farei fare due curri di metallo, più grofll vn' oncia del Tuo 
vano della guglia à i torrioni che la regganoi & li fai'ei f jfc in te 
ila alli curri vna quadratura da poflcrli girare, per farli portare 
la guglia al Tuo luogo. Di poi farci piantare gli argani iiclJa piaz 
2a,Iontano,& attaccare le corde apprelToalli punta vna canna , 
& dall'altra banda farei attaccare pure il mcdefimo, per poter- 
la far ninnare tanto alta,che fi potcffe metter fotto il curro ; & 
meffo che gli liaucflc fotto tutti due li curri, farei voltare li curri 
& portar la guglia al fuo luogo. Di poi farei tirarla con gli arga- 
ni da vna banda}& far leuarc vn curro» & poi dall' altra banda il 
medefimo,& leuar via l'altro cur^^^ 
V. Non mi difpiacccofii& volendola mettere innanzi farefti il 
medcfimo? 

C« Signora Cu che volete domandarmi altro. 

V» Vorrei domandaruijfc voleftc alzar la guglia con il fuo pofa- 
fnento,& metterli fotto il Torneo di s Pictro,chc hauete fcritto 
nel trattato del trafportar la guglia>che via terreni. 

C. Signora,farei fare quel medcfimo cartello, che io fcrilfi da al- 
zarla nel medefimo luogo doue ella era_>« 

V. Datemene qualche ragione. 

Io farci farcilmedefimocaftello,& alzarci la guglia con lele- 
ue,che gii $*è detto, palmi venti,& doppo con altre lene fotto i 
quelle farei alzare il fuo pofamento,che ci è adeffosii lotto alla 
guglia,& poi farei mettere fotto il Torneo di s. Pietro al luogo . 
fuo,& poi farei calare il pofamento della guglia, & dipoi farei ca 
lare la guglia al fuo luogo. Hora eccola me(fa al fuo luogo con 
il Torneo di s.Pietro,che e fedici palmi di più, che cofi era termi 
nato nel trattato del portar la guglia^ben fignora che dite? 

V. Bene,& mi piace di fentir quefto modo di procedere con brc- 
uità* 

C. Signora ui ringratio a(raf>& diamoci pace in quella noflra.» 

guerra,piu che fi può. 
V» • Cofi farcmo^à Dio,a Dio Agrippa-«» 

" CSI- 



C. Signora voi m*hanete domandato cofc altc,Ic quali m* inuita» 

no d dirne anco yn'alcra^. 
V. Dice SII. 

C. Io voglio dire la minor cora,e la maggiore, cheiia al mon- 
do. 

V. Hor fi che qucfta c bella, dite sii : 

C . La minor cofa che fia al mondo , & la maggioro c il centro 
chiamato Atlante; perche il centro della natura è indiuifibilo» 
a tal che gliclammorcofa, &c la maggiore perche dimoftra», 
il mezo dello infinito, perche da lui fc piglia il principio de mi' 
. furar la terra , l'aria , il fuoco , i cieli , & infino al fine delle crea^ 
ture, & da ragione, &cognitione dell'infinito. 

V . Io ho intefo , e non fi può negare che non fi] veramente quel 
che voi dite , & mi ha fatisFatto aH'ai ancor quefio. 

C • Io ancora ho hauuto gran fiitisùttione della grata audienza_. 
datami da V . S . la quale degnandofi d'ai'colcarmi li dirò an- 
cora cofa maggioro . 

V. Ditesù. 

C . Voglio dirle che dal Mare Cafpio , nafi:ono li fonti del Nilo , Titlo 
& che efib mare fia caufa delfinondationi neir£gitto più , &: me- 
no , come in effetto fi , & dargli ragione de ciò , & anco dirgli la 
caufa perche qucfto fucceda;perche cominci in vn tempo,& hir- 
nifca in tanto tempo;pcrò farà dibifogno,che la cagione,& cau- 

' fa di tali effetti fij la medefima,ne mai vari] il tempo; Et per dì- 
re, dirò, che'! fole viene in Cancro ogni anno,& non manca mai» 
cofi non manca d'incominciare à inondare il Nilojfi che fcoprcn 
do il Sole le neui verfo rArtico,& fciogliendole fa i fiumi grandi- 
cioè quelli che uanno nel mar Cafpio,i quali fon qucfìi , i Settca 
trionali,la Volga, Iaich,laicubi,& Chefcligli Occidttali l' Arais; 
gli Orientali, la Tina, Abiamu; quegli verfo Mezzo giorno, Abifl 
-rin,Abitornc,& Alixi: & vanno fotto terra à i fonti del Nilo à fa 
re l'inondationl come è manifefio, &: fecondo, che più e meno li 
dcttifiumi vengono dingroflarfi per la quantità di ella neuo', 
cofi Fa più inondatione,&: meno il Nilo, & quella è la caufa del 
-piri,e mancò,laqual viene dalle ftagioni del mouimento dclla_^ 
Luna, portando più , e meno neui verfo detto Artico, pere ho 



VC Sappiàccchc tre furono ropinioui; Tvna fu, che alcuni diflcro 
• che erano le acque deir£tiopia,altri i venti Tifci , 6c i terzi difl'c 
ro le neui de monti della Lunai& quefto dicano,che dileguando- 
fi,ò fciogliendofi la neuc faccfTe IJiiionditione del Nilo. 

C, Signora per quellcche io conofco non ponno ftare qucftc ra- 
gioni . La prima è che non pioue Tempre in tempo, quanto alle 
acque dell'Etiopia , & non pioucndo Tempre in tempo , noii può 
<■ crtere,perchc il Nilo comincia Tempre in tempo, quando il Toic-» 
entra nel principio del Cancer. La Tccondaè de' venti TiTei', 
che dicano che non tirano Tempre in tempo , & però non penno l 
effer manco quefti. Et la terza che e della Neuc de' monti della 
Luna,non può e(rerc,perche la ncue fi Tcioglie,quando il Tolc e in 
I PeTccaU'hora è per Zenit Topra i monti della Luna,& all' hora fi 
fciogliano le dette neui; adunque non ponno eflcrc qucfte le ac- 
Gue che facciano Tinondatione del NiIo;perche vi corre dal Pe- 
. ice al Cancer in circa da quattro mcTiiadunquc non c vero ch^ 
iìano le neui delli monti della Luna , che Taccino dette inonda- 
tioai. . . ^ 

V. CertOjChc per le ragioni da voi addotte,mi atterrò Tempre al- • 
r opinione Tua , con la quale mi hauete affai Todisfac- 
ta_i. 

C. Adunque mi poffo contentare,poiche voi ditejcffer fodisfatta 
delche non fari poco fe gli altri V intenderanno a quefto mo- 
do. 

V. Ditemidi più,fe col tempo fi ftoppaffe la voragine cheva_* 
a i fonti del Nilo , che effetto fuccederebbc al mare Ca- 
fpio? 

C. Verrebbe ad alzarfi tanto col corTo de'fiumi , che gli entrano 
dentro , che verrebbe à fare vna bocca fuperficiale nella par- 
te più baifa,che foifc Intorno , & li farebbe vn fiume grandifli- 
mo. 

V. Qu^al Taria la parte più bafifa del mar CaTpio, & da qual banda 
andarebbc? 

C, Quefto è male farne gmditio,nodimenoà defcritione del mio 
incelletto,io crcdcria che sboccaife nel oiar Maggiore di Coftau 

* « * 



a» * 

C. Perche Coflantìnopoli è vnodrctto i 8£ ha gran fondo, fi 
che quad Ad nciraria , adcffo per quello che hò fcncico difcorre- 
re in ragionamento vniuerfale^ . 

V . Voi volete conchiudcre che mediante il crcfcere d'un tanto 
gran fiume che nafce da tanti fiiumi , cauaria lotto e dalle ban- 
de , non volete voi dir cos ì ? 

C. Si Signora, non è cofaragioneuole nell'acque doue corrono 
rodano , & confumano , & fi fanno via più larga , & per quefto 
potrebbe minare , mediante il longo tempo • 

V . Ancor quefto non mi difpiace : mi ditemi crefcendo l'acqua 
nel mar Cafpio , & raccogliendofeli, v'è tanta quantità , che ef- 
fetto farebbe queft*acqua_« , 

C • L'aggrauaria più in quelU banda,& faria trepidar la terra in 
fui centro magno, perche ogni graue tira al centro , & fcquili* 
bra fui centro , come io ho già fcritto ne'miei libri , non mi oc- 
corre dar altra ragione^ . Adunque contentateui di quefto 
per adclTo . 

y • Non folamente me ne contento , ma fon fatisfatta affai • 
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REMEDII DEL PO 

DI FERRARA. 

A Dar conto del PoibiTogna moire intelligtzcic quale fono dcjfcrit 
tctjcl Dialogo.intirolato all'i i!u(trifl"".^: RcucrcdiiT.Card.d'EOiC 
il luo epiteto è. Dialogo di Camillo Agnppa MiIancff,{opra la genc- 
ratione de' Vcnti,Bilcni,Tuoni,Folgori, Fiumi, Laghi, Vallc,& Móta- 
gne,c iecondo il ccnor d'cflb i'mtendcrd molte co(è,per le quali fi po- 
trà dir la cjufadcl Pò,5i i rimedi) d'eflb.ll Pò principia da quelli lìti 
doue pioue d'intorno al lago di Lughano,il quale cade nel lago Mag- 
giore i il dcfidcrio loro c di venire al marcii quale c il mare Adriiici- 
co & cofi tutti 1 fiti à deftra,e finiflra di quefio coi fo d'acqua, s'inchi 
nano d'andare al Pò,pcr andare al marc,& vncndofi infìcmc tutte,faa 
no gran capo,chc e difficile à rcggerfi con argini,oltrc che quando re 
gna la quantità delle neue,può far maggior accidente , fi che qucfto è 
il furore che partorifce tanta rouina, e tanta inondationc à Ferrara, 
& altri luoghi. Haucndo hauuto il Pò più ramija caufa perche fi fece- 
ro è che l'acque dolce fanno il viaggio per entrare nel mare, & venen- 
do vn vento dritto alla prima bocca.londe del marc,con ilvcto l'impc 
difcanoA l'acqua aizandofi per li fiti ba(11,doue trouaua il più dcbo* 
le,li faceiia vn'altra bocca,& cofi vn'akro vento batteua quella, & al- 
tandofi l'acque dolce nelli baflì,doue trouaua più baflTo, &. manco of- 
fefo dalli venti li faceua vn'altra bocca,& in quefto modo fc ne fece di 
uerfciadelTo fi e ridutto la bocca maggiore del Pò,che c tanto grande, 
che fono ridotti U rami quafi tutti Ii,"& quefta bocca del Pò ricenc* 
gran contrarij,perche quando regna Sirocco fc inalza il mare in Vc- 
netia,& inondafi Vcnetia,tanto più è alto il mare Adriatico per il fof 
fìare di Sirocco,il qu-ile fpinge dentro il mare Mediterraneo, & ritie- 
ne doi fluffi il giorno.fi che moltiplicando noue giorni, che luolc alcu- 
na volta durare Sirocco,crcfcc tant' acqua , che impedifce l'intrata-» 
del Pò,& occorrcndo,chc fi volta il vento Greco Leuantc , Lcuanto 
Greco,danno in faccia nella bocca del Pò,facendo caualli di Rena,& 
l'onde impedifcano l'entrata del Pò,talche il Pò s'inalza, & caualca li 
argini,&qucfti fono li maggiori c onerari] che habbiail Pò,i quali no 
faanno rimedio humano 

Vcncdo hora all'atto del rimedio fopra detto Pò,io dico,chc fi può 
COI il proprio corfo del Pò f.ir f^re vn cai\alc nel mezzo, di doi canne. 



Il danno che accrcfccri il Pò,c maggior rouina c chVntrandoIi ilRe 
no continuo accrcfccrà ii fondo tato più, perche porta materia stprc 
dalle iTiotagne,Ic quale aplicano,& crefcano magt»ior fondoj l'altra c, 
che il canale ch'aiidaua ;l Rilucili no ha più la bocca, douc fpiraua il 
Pò,quado era cóbattuta le bocca che è adcffojperche cóbartcndo di- 
ucrfi vcci,ic bocche fecòdo il cótrafto fpirauano Tvna dall'altra , che 
adelfo no ponno f.ire,doue bifogna confidcrar molto bene tanti cót ra 
fìi.chc fono in quella imprela, perche il nauilio che andaua à Rauéna, 
era nauigabile co nauc da gabbic,& hora nò ve pyfl'a acqua dalla Od- 
iata, & la bocca Tua è lontana miglic . . fi chcbatccdoil ventodiLc- 
iiantcquella bocca faceua l'altro fpirate à rfo di matìcc,fecódo i ve- 
tijchc mutauano la fpiratione che adcdb nò ci è fé non la bocca reale 
del Pò,& per quella caufa il Pò fa tati dilbrdini à Ferrara, quandorc* 
gna Greco, Lcuantc,& Sirocco quali tutti ìmpcdifcono . Kt perche il 
mare Adriatico per il crefcimcnto dclli fluliì,^^: di Sirocco, e per l'en- 
trata che fa il Poetato più è alto il mare d Chioggia vcrfo Venetia , il 
che la bocca di Rauenna effeudo il mar più balVo li ch'i Chiopgij,rpi- 
raua più volentieri l'icqua del Po^fi che era manco contrailo di quel* 
locheè adeffo ; 

Doue dirò che volédoli dar rimedij, cominciarla in qiieOo modo» far 
fare il canale in mezzo del Po per inanirlo,per benefìcio dcirargini,c a 
farlo far prefto;la machina farà fatta co doi antenne diCIalcre,có vna . 
rota fatta con le ftelle intorno,chc poffano cauar taro con il corfo del 
l'acqua fotto,di quanto fi è detto di fopra, che faranno le doi canne c 
mezza; di più fe ne faranno far fci, otto, ò più per far prcfto, perche^ 
doppo iVna apprclfo l'altra daranno occafionc di abbieuiar l'imprefa 
Et conclufoqucflofopradetto il quale farà la via inlìnoal marc,co 
minciarc alla Stellata, prendendo tutto il fondo del Pò,c tónouo prò 
cedere far baflare il fondo del Pò al par del canale fatto infino al ma- 
re, con modi li quali non faranno creduti, ne tenuti per poifibili , & Ce 
li par ch'io lo dica lo dirò adeflb, perch'io fono d'età di 8 1. anni. 
Chiara cofa è che l'cfllepij chiarifcano l'imprefe; io dimddo fc fi faccf 
fc vn muro à traucrfo fopra il Pò,fcnza fondan?éto,ilPò nó paflaria di 
fotto A' roderebbe di fotto rarcna,c fe^juitarebbe il fuo fódo, c fe quo 
ilo muro fi facefle caminar tut^o il Pò fino al mare , nó roderebbe l'a- 
rena infino al mare.adùquc il Pò haucrebbe il fondo doi cane e mezza 
di piùynd perche è imponìbile far il muro,dico hauer th rimedio per 
far in loco del muro qucflo fatto,che andcrd accópagnado Timprcfa^ 
infi-noal mare.&iil fegretodi far caminar l'arena in fcabio del muro, 
l*c vi piace ch'iolodica,iolo dirò,ma prima fi faccia publicareinFer 
rara quella nuoua inucntionc,fe ui fono ingegneri atti a far quedo a \ 
perche mi pare clì'er cofa rara.&r inufitaca: & fe quelli rcmcdij non fi 
acccttaranno,fe n'ofFcrifcc dcll'iUri, 
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